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Sicurezza degli impianti termici.

Il tema che mi pregio trattare oggi, si integra perfettamente con tutte le aree tematiche del convegno, legalità e sicurezza in primis.

L’argomento trattato nel presente intervento, riguarda la sicurezza degli impianti termici. In Italia gli impianti di riscaldamento attivi sono circa 13 milioni dei quali 12 “autonomi” e 1 milione “centralizzati” a gas e a gasolio. Secondo alcune rilevazioni eseguite da associazioni imprenditoriali del settore,
 almeno il 50% degli impianti autonomi sono a rischio sicurezza, in quanto non sono controllati da tecnici abilitati, come prescritto dalle Leggi 46/90 e 10/91.

È purtroppo ancora pratica costante la manutenzione “fai da te”. Ma ancor più grave è che ancora troppi utenti non fanno controllare annualmente gli impianti. La legge prevede infatti che tutti gli impianti di riscaldamento debbano essere controllati ogni anno da operatori abilitati per la pulizia della caldaia e del bruciatore e ogni biennio per la prova di combustione dei fumi.

I pericoli di una manutenzione “distratta” sono essenzialmente di quattro tipi: 

a) La fuoriuscita di gas (nel caso di apparecchi alimentati a gas), le cui conseguenze possibili sono due, intossicazione e scoppio. 

b) La creazione di monossido di carbonio, causata dal consumo di buona parte dell'ossigeno presente in locali chiusi privi di adeguata aerazione, possibile con tutti i tipi di combustibile; l'incidente può essere causato sia dal fatto che fiammelle brucino l'ossigeno, senza che nelle stanze ci sia un ricambio d'aria, sia dall'intasamento dei tubi di scarico dei fumi. 

c) L'incendio del combustibile (un rischio tipico dei combustibili liquidi). 

d) Le fulminazioni o gli incendi causati da corti-circuiti negli impianti elettrici che servono la caldaia, sia come causa prima dell'incidente che come conseguenza di un incendio o di uno scoppio provocato da altri fattori. 

Le statistiche ci dicono che la maggior parte degli incidenti e causato da impianti a metano. Non perché le caldaie che utilizzino questo tipo di combustibile siano meno sicure di quelle, per esempio, a gasolio. Molto più semplicemente perché il metano è più diffuso e, soprattutto, e il principale combustibile utilizzato dalle caldaiette individuali, che spesso provocano incidenti per imperizia, trascuratezza e scarsa cura dedicata dal proprietario all'impianto.

Il bilancio della superficialità e della distrazione è pesante come ad esempio si evince dalla tabella e dal grafico sotto riportato

	Motivi dell’incidente
	% di incidenti
	% decessi

	Insufficiente ricambio d'aria nel locale in cui erano installati apparecchi 
	37,2%
	57,1%

	Utilizzo improprio degli apparecchi
	16,1%
	0,0%

	Installazione non conforme degli apparecchi
	11,7%
	9,5%

	Carenza di manutenzione
	8%
	4,8%

	Apparecchi e materiali difettosi
	7,3%
	0,0%

	Altre cause
	2,9%
	0%

	Cause non accertate
	16,8%
	28,6%
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Occorre prendere consapevolezza che la caldaia non è un giocattolo: chi se ne interessa deve essere un operatore qualificato in grado di saper applicare tutte le tecniche e le leggi oggi necessarie per una corretta manutenzione dell’impianto e per fornire una totale sicurezza ai cittadini. 

Gli studi condotti dal CIG, infatti, fanno emergere che la pericolosità degli impianti termici è in crescita. Ancora una volta fra le cause, le mancate verifiche annuali.

Nel corso dell'anno 2003 gli incidenti da gas combustibile relativi alla distribuzione a mezzo reti sono aumentati rispetto all'anno precedente.
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Gli esperti dello specifico Gruppo di Lavoro del CIG (Comitato Italiano Gas) pur tenendo conto della componente di casualità che può avere influito sull'incremento registrato, hanno operato specifici approfondimenti identificando ulteriori elementi che possono avere influenzato le percentuali di accadimento: 

1. L’evoluzione del contesto sociale, per esempio, i cui fattori determinanti sono il flusso migratorio verso il nostro Paese, i cui risvolti di integrazione sociale hanno riflessi tangibili sugli aspetti di sicurezza e l’invecchiamento progressivo di una parte della popolazione che impone un diverso atteggiamento nel “pensare” la sicurezza. Tale effetto deve essere accuratamente considerato nel contesto della valutazione oggettiva degli accadimenti e per le implicazioni che presuppone, dovrà costituire in futuro un elemento prioritario di attenzione.

2. La “scarsa attenzione agli obblighi di manutenzione” di apparecchi e impianti, che potrebbe anche far sospettare risvolti di carattere economico, vista la bassa percentuale di sostituzione delle apparecchiature di utilizzazione. 

3. La confusione indotta dalle molteplici disposizioni di legge e normative, con particolare riferimento alle manutenzioni/verifiche/controlli degli impianti e apparecchi.

La situazione sopra rappresentata, esige misure urgenti e improrogabili: 

i) intervenire con campagne di sensibilizzazione mirate al cittadino, curate nel l'informazione, anche multilingue, e con messaggi estremamente chiari e facili da recepire, soprattutto sugli adempimenti previsti dalla vigente legislazione.

ii) promuovere la sostituzione “agevolata” degli apparecchi di utilizzazione vetusti porterebbe ad una sensibile riduzione degli incidenti per redditi bassi;

iii) segnalare alle istituzioni l'importanza di privilegiare gli aspetti relativi agli adempimenti riguardanti le attività di manutenzione degli impianti di utenza e implementare i controlli dello stato di esercizio e manutenzione attraverso organismi ispettivi con la finalità tesa verso la prevenzione piuttosto che alla sfrenata ricerca di eventuali trasgressori. L'obbiettivo principale deve essere quello che tutti gli impianti termici siano sicuri e allo stesso tempo abbiano rendimenti elevati tali da contenere i consumi di energia e limitare l'inquinamento atmosferico

iv) promuovere presso i Ministeri delle Attività Produttive e dell’Ambiente una tavola rotonda per armonizzare la vigente legislazione relativa ai controlli di sicurezza, responsabilizzando allo stesso tempo i soggetti interessati.

Secondo la normativa vigente, i controlli dello stato di esercizio e manutenzione degli impianti termici sono delegati a Comuni e Province. Questi possono eseguire tali controlli direttamente ma nella norma delegano a organismi terzi tale attività.

A proposito degli organismi di ispezione, l’attività è svolta da soggetti semplicemente in possesso dei requisiti della Legge 46/90, analoghi a quelli dei manutentori. Tuttavia, nella prospettiva di dare risposte concrete e di qualità, cercando di innovare una professione offrendo prospettive di sviluppo occupazionale, noi riteniamo opportuno concedere un titolo più qualificato a tali organismi, mediante processi di formazione dedicati, rafforzando una professione già diffusa ma non sempre caratterizzata nella qualità e nella professionalità. La norma europea UNI EN 45004, è stata redatta con l’obiettivo di promuovere la fiducia negli organismi di ispezione operanti in conformità alla stessa attraverso azioni di armonizzazione del processo ispettivo. Essa ha già trovato già ampia applicazione in Europa, anche nel settore privato oltre che pubblico, ed in Italia ha trovato le prime applicazioni con l’introduzione della Legge 109/94 (Merloni-Ter) e relativo regolamento di attuazione D.P.R. 554/99, nelle opere pubbliche, ultimamente si affaccia anche sui servizi.

Spingere sulla sicurezza produce effetti non meno importanti su altri dure temi: energia e ambiente. Il controllo della combustione e dell'efficienza della caldaia e della canna fumaria, infatti, aumenta la resa dell'impianto, facendo risparmiare combustibile e riducendo le emissioni in atmosfera di prodotti incombusti altamente inquinanti.

Tutti dovrebbero osservare il precetto della manutenzione periodica, specialmente chi ha una caldaia di vecchia concezione, non dotata della tecnologia moderna che limita i rischi di incendi ed intossicazioni. La canna fumaria, anche quella del camino, della stufa o del boiler a gas, va pulita e controllata almeno una volta l'anno. Al contrario di quanto si pensa la canna fumaria si sporca a prescindere dal materiale con cui è costruita: non esistono canne fumarie "autopulenti"! Oltre a rispettare l'ambiente, lo stesso generatore di calore funzionerà meglio e avrà una durata maggiore. 

E’ vero che effettuare controlli equivale a sostenere dei costi, ma è anche vero che se questi portano ad una diminuzione del rischio di incidenti, ad un maggiore rendimento degli apparecchi con un conseguente contenimento dei consumi di combustibile ed ad una maggiore vita dell'impianto, nel brevissimo periodo questi costi sono già ammortizzati.

Purtroppo il nuovo Decreto Legislativo 192/05 prevede anche la possibilità, per alcuni tipi di caldaie, che siano controllate ogni quattro anni, a meno che il costruttore dell'impianto non preveda qualcosa di diverso. 

Il D.lgs 192/05 recepisce la direttiva europea 2002/91/CE, la quale si inserisce in un quadro normativo italiano per molti aspetti più evoluto rispetto alla Direttiva stessa. Infatti molte indicazioni della Direttiva erano già vigenti e presenti nel quadro legislativo nazionale (in particolare la Legge 10/91) con norme più restrittive rispetto alla Direttiva stessa. Nella fattispecie, per quanto attiene la manutenzione degli impianti termici, il precedente quadro normativo - DPR 412/93 e DPR 551/99 – definiva regole di sicura efficacia imponendo, senza distinzione, la manutenzione annuale delle caldaie (l’art. 8 della direttiva impartisce agli stati membri di prescrivere ispezioni – manutenzioni - periodiche delle caldaie alimentate con combustibili liquidi o solidi non rinnovabili con potenza nominale utile compresa tra i 20 ed i 100 kW, mentre l’Italia già prevedeva ispezioni periodiche “annuali” su tutte le fasce di potenzialità). Si ipotizza perciò una situazione paradossale: da una parte ci sono i dati che dimostrano come i controlli agli impianti contribuiscono a diminuire il rischio di incidenti e dall'altra una legge prevede di diradarli e non intensifica le verifiche.
Noi pensiamo che il legislatore debba rivedere a tal proposito le proprie decisioni tenendo nella dovuta considerazione sia la sicurezza dei cittadini sia il risparmio energetico, aspetti che possono essere garantiti con una regolare ed attenta manutenzione degli impianti esistenti e con le regole di un controllore terzo rappresentato da organismi ispettivi più qualificati di quelli già operanti.

� Installatori e Manutentori Termoidraulici di Confartigianato


� Fonte: Gruppo statistica incidenti da gas dell’Uni-Cig - principali cause degli incidenti nel 2002
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		Motivi dell’incidente		% di incidenti		% decessi

		Insufficiente ricambio d'aria nel locale in cui erano installati apparecchi		37.20%		57.10%

		Utilizzo improprio degli apparecchi		16.10%		0.00%

		Installazione non conforme degli apparecchi		11.70%		9.50%

		Carenza di manutenzione		8%		4.80%

		Apparecchi e materiali difettosi		7.30%		0.00%

		Altre cause		2.90%		0%

		Cause non accertate		16.80%		28.60%
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